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«Desaparecidos» 
Su quei crimini 
in Argentina 
silenzi ed errori 

Non può che Inorgoglire ogni 
comunista il sapersi compagno 
dei due senatori del PCI, Pieralii e 
Procacci, che con altri cinque del 
PSIedella Sinistra Indipendente 
(cfr. «l'Unità» del 3 novembre) de
nunciarono fin dal 1979 ti *desa-
pareclmlento» di almeno 517 Ita
liani dal nome accertato, sotto la 
violenza omicida dei generali ar
gentini (non diversa, se non per 
direzione, da quella del terroristi 
di ogni ordine e specie e, forse, an
che da quella di taluno degli stessi 
scomparsi). 

Ma come è potuto succedere 
che, non appena attuata la scelle
rata decisione del generale Gal-
tlerl di occupare a mano armata e 

senza preavviso le isole Falkland-
Malvlnas da molti, troppi, comu
nisti, In Italia e nel mondo, scam
biato per la diana di una grande 
lotta dì liberazione antimperiali
sta e anticolonialista), la questio
ne del 'desaparecidos* quasi 
scomparve, anzi *desaparecló*? 

Forse qualcuno ricorderà la 
mia aperta condanna dell'aggres
sione argentina In polemica con 
Vadìm Zagladin sulle colonne di 
tRepubblica; ai primi accenni 
della vicenda, nello scorso aprile, 
e la Incredibile (tanto più a rileg
gersi adesso) intervista di Aniello 
Coppola a Fidel Castro pubblica
ta daW'Unltà* del 6giugno col ti
tolo 'Stiamo vivendo II nostro Ri

sorgimento». E come è potuto 
succedere, in particolare, che In 
quel giorni (Infausti a ricordarsi), 
benché la'Segreteria del PCI, e 
personalmente Enrico Berlin
guer, avessero ben definite e di
stinte le responsabilità argentine 
e britanniche (mentre altri, anche 
nel PCI, non facesse mistero di 
augurarsi la vittoria delle armi 
argentine) Il corrispondente del-
l'tUnltà* dall'Avana, Inviato spe
ciale a Buenos Aires, fu talmente 
abbagliato dalle luci della Casa 
Rosada da lasciar andare al mar
gini la questione del 'desapareci
dos* e, tra di essi, del 517 Italiani 
notoriamente massacrati? 

È anche doveroso ricordare, co
me ha potuto permettersi Scalfari 
sulla 'Repubblica» del 3 novem
bre, che in quella congiuntura l'I
talia fu improvvisamente còlta da 
Impulso unitario (dalla DCa.1 PSI 
al PCI; dal MSI a tutto l'*hlc sunt 
leones* dell'estremismo di sini
stra spinto e entusiasmato dal 
fatto che anche I *montoneros» e 
Castro sostenevano furiosamente 
l'impresa di Galtieri) nel respin
gere la richiesta di sanzioni eco
nomiche contro i 'liberatori» delle 
Falkland, dato il volume d'affari 
che corre fra i due paesi e dato il 
numero di potenziali elettori qua
lora venisse istituito 11 diritto di 

voto all'estero. Né si può dimenti
care che calò un totale silenzio sul 
fatto che per anni unodegll Inter
mediari fra i generali, gli uomini 
d'affari argentini e l'Italia era 
stato presso l'Ambasciata bona-
rense a Roma, con tanto di auto 
targata CD e di Immunità diplo
matica sul suo ufficio, un certo 
Lido Gelll. 
' Devono davvero essere molte di 

più, come ammoniva II poeta, le 
cose che stanno fra la terra e 11 
cielo (e fra II Mediterraneo e l'O
ceano Atlantico, come fra le Alpi 
e la Siberia) di quante non siano 
nella nostra filosofia 'povera e 
nuda*! Tra di esse c'è sicuramente 
anche la variegata serie delle mo
tivazioni possibili (che ci viene ri
cordato possono anche essere 'ri
voluzionarle*!) nel porre o non 
porre la questione, che non è certo 
solo prerogativa degli uomini del
le Pampas, del 'desaparecidos*, a 
seconda delle latitudini e delle 
longitudini geopolitico-ideologi-
che entro le quali si collocano i 
massacri e le fosse comuni: da 
Katyn (1939), alla Plaza de Mavo 
(1976-80) a Sabra e Chatìla (1982). 

Se malauguratamente Galtieri 
avesse vinto la guerra delle Fal
kland si sarebbe mai più parlato 
di 'desaparecidos*? 

Io mi a vvio ormai a essere quel

lo che si può dire un 'vecchio rivo
luzionarlo» e la vecchiaia, che sa
rebbe poi la fortuna di averne vi
ste tante nella 'fuga temporum», 
mi Insegna che se non è più ti ca
so, come al tempi di Lenin e di 
Stalin, di riconoscere funzioni 
'Oggettivamente rivoluzionarle e 
antlmperlallstc» agli Emiri dell' 
Afghanistan (o agli Ayatollah e al
le dittature sudamericane), è però 
di certo 11 caso di mettere a frutto 
un Insegnamento di Lenin tiran
done tutte le conseguenze che la 
storia successiva esige: 'Teorica
mente — scrive Illc — durante la 
rivoluzione sì commettono delle 
sciocchezze come in ogni altra e-
poca, diceva Engels, e diceva 11 ve
ro. Bisogna cercare di commet
terne Il meno possibile e di cor
reggere prontamente quelle che si 
sono commesse considerando a 
mente fredda quali problemi si 
possono e quali non si possono ri
solvere in modo rivoluzionarlo». 

Parole sante. Non sarebbe ora 
che venissero ascoltate più di al
tre dello stesso autore, tanto più 
che alle sciocchezze si sono ag
giunti, nel corso dei tempi, anche 
gli errori e agli errori, talvolta, 1 
crimini o le coperture degli errori 
e dei crimini altrui? 

Antonello Trombadorl 

INCHIESTA La qualità della vita descritta dagli abitanti 
Un'indagine voluta dal Comune 
Il lavoro minacciato 
dalla crisi - Lontani dalla parità 
Famiglia media: 3,5 persone 
I dati sulla salute - Alte percentuali 
di elettrodomestici e auto, 
basso livello di istruzione 
Poco tempo libero 

NELLE FOTO: a destra, la vita quotidiana in un 
quartiere periferico (zona Mirafiori Sud) e, sotto, 
il traffico sul ponte della Gran Madre di Dio 

Dal nostro inviato 
TORINO — Come vive il cit
tadino torinese, l'abitante di 
questa città oppressa da una 
crisi che cancella certezze e 
posti di lavoro, ferita dal rin
novarsi dell'attacco terrori
stico che minaccia di ripreci
pitarla nei giorni della paura? 
•Chi sono» i torinesi, quale è il 
loro «comportamento» in que
sta stagione così tormentata, 
inquieta e inquietante? Met
tiamo insieme un grosso 
«campione» di famiglie, pas
siamole ai raggi X, studiamo
ne abitudini, consumi, atteg
giamenti, e ne ricaveremo u-
n'immagine che può ritenersi 
abbastanza fedele del «quoti
diano» della metropoli indu
striale. Ebbene, anche guar
data attraverso questo pri
sma, Torino — già definita 
città di frontiera, città-limite, 
laboratorio sociale — si con
ferma città difficile, piena di 
forti contrasti 

Qualche giorno fa il sindaco 
Diego Novelli ha presentato 
un volarne che porta, per l'ap
punto, questo titolo: «La città 
difficile». In più di 400 pagine 
fitte di tabelle e statistiche so
no raccolti i risultati di un'in
dagine sulla «qualità della vi
ta» nel capoluogo subalpino, 
che fa parte, con altri sei la
vori, del cosiddetto «Progetto 
Torino»: un tentativo com
plesso e interessante di scan
dagliare nel profondo la real
tà del grande agglomerato ur-
bano-industrìale per ricavar
ne indicazioni e suggerimenti 
falle cose da fare, in un mo
mento in cui ogni scelta ri
chiede il massimo di cono
scenza e di lungimiranza. 

Che ritratto viene fuori del
la famiglia torinese? Per 
molti aspetti un ritratto a sor
presa. Ma proviamo a dise
gnarlo con i dati dell'indagi
ne, condotta nel 1980-81 (men
tre sono in arrivo quelli delll-
stat, che completeranno la 
«fotografia»). Il nucleo fami
liare medio è composto di 3,5 
persone. Il 38,4 per cento han
no un solo figlio, il 35,4 per 
cento dtie. L'anzianità di lavo
ro è superiore a 10 anni per il 
•0 per cento degli uomini 
mentre per le donne ci fer
miamo al 40 per cento. Nono
stante i cambiamenti degli 
ami passati, la discriminazio
ne tra i sessi sul mercato del 
lavoro appare pienamente ri
badita anche qui, e non soltan
to nei tassi di occupazione. È 
infima, anzi quasi nulla la 
presenza femminile nelle pro
fessioni caratterizzate da im

portanti responsabilità deci
sionali; nel ceto operaio, i ca
pifamiglia — è la dizione usa
ta dai ricercatori — lavorano 
soprattutto nella grande fab
brica mentre le donne preval
gono nettamente nelle impre
se piccole o piccolissime che 
spesso offrono il vantaggio di 
una maggiore flessibilità ne
gli orari di lavoro, ma con al
trettanta frequenza signifi
cano minori possibilità di 
•carriera* e retribuzione infe
riore. E infatti, mentre il red
dito medio dell'uomo viene in
dicato in circa 600 mila lire, 
quello femminile scende a 480 
mila. 

Dei mille capifamiglia in
tervistati, tutti con età non su
periore a 65 anni, il 42 per 
cento sono nati in Piemonte e 
ben il 38 per cento nel Sud (tra 
le donne, situazione di quasi 
parità: il 40,4 e il 40,2). E que
sto, anche se colpisce, non e di 
certo un dato inatteso. Nella 

firef azione al volume, il socio-
ogo Guido Martinotti, che ha 

coordinato la ricerca svolta 
da un gruppo di lavoro dell'U
niversità, ha modo di sottoli
neare che «Torino è stata in
vestita dallo sviluppo indu
striale e dalle sue conseguen
ze sociali in modo sicuramen
te più drammatico di ogni al
tra città italiana», e ricorda in 
primo luogo l'emigrazione di 
centinaia di migliaia di lavo
ratori meridionali negli anni 
del «miracolo economico*, e 
le sofferenze, le tensioni lega
te a quel periodo e s quel «mo
dello di sviluppo* al quale ri
salgono molte delle cause dei 
guai attuali. 

«Come sta* la famiglia tori
nese? Certo non bene se si 
pensa all'incertezza che è so
spesa sul futuro di migliaia di 
famiglie, all'avvilimento dei 
«cassintegrati», alla dispera
zione dei giovani che non tro
vano lavoro. L'oggi è brutto e 
il domani potrebbe essere 
peggiore perché Torino vuol 
dire industria e proprio l'indu
stria accusa i colpi più duri 
della crisi, e perché un appa
rato produttivo come quello 
torinese, sostanzialmente in
centrato su un solo settore, 1' 
auto, è più vulnerabile di al
tri. Ma l'indagine si poneva 
interrogativi più specifici, e 
se il «come sta?» è riferito a 
un certo tipo di beni di consu
mo si potrebbe rispondere che 
la famiglia torinese vive (ma 
forse è più corretto dire vive
va, anche se sono trascorsi po
chi mesi) in condizioni di «be
nessere». In fatto di elettrodo-

Contesa l II I I Torino 
E più ansiosa, meno 

violenta, sempre 
«città difficile» 

mestici qui siamo forse ai 
vertici europei: il 99,8 per 
cento possiede il frigorifero, il 
97,4 la lavatrice, più del 90 
per cento il televisore, il 17,9 
la lavastoviglie. E ancora: 
1*86,6 per cento delle famiglie 
fa le ferie, il 78,8 ha un'auto, il 
10,6 ne ha due. Solo una fami
glia su dieci ha come unici 
mezzi di trasporto il bus o il 
tram. 

Ma, attenti, dietro la fac
ciata (e resta da vedere se ca
rovita e insicurezza non han
no già inciso anche su quei 
consumi) si aprono grandi 
vuoti e vediamo comparire un 
altro volto della realtà che 
forse non ci aspettavamo. 

Nella città delle tecnologie in
dustriali più raffinate si può 
trovare un capofamiglia su 
tre e quasi una moglie su due 
che hanno la sola licenza ele
mentare. E rispettivamente 7 
uomini e 12 donne su cento 
che non hanno neppure com
pletato il primo livello di i-
struzione, in pratica degli a-
nalfabeti o semianalfabeti. 
Solo il 58,2 per cento degli uo
mini e il 42,9 per cento delle 
donne legge «abitualmente» 
un quotidiano; ma il 12,8 e il 
23 per cento non toccano mai 
un giornale. Né le cose vanno 
meglio coi libri: il 46 per cen
to dei capifamiglia e il 43 per 
cento delle donne ne legge uno 

all'anno. Non sono questi gli 
effetti di uno sviluppo distor
to? 

«Abbiamo la conferma — 
mi dice Novelli — delle con
traddizioni, della tipicità del
la situazione torinese. Ne ri
sulta ancor più clamorosa
mente il contrasto tra uno 
standard di consumi da socie
tà industriale avanzata e i ri
tardi sul piano culturale com
plessivo, la difficoltà di dare 
un'identità più omogenea alla 
città. Ecco la fragilità del tes
suto civile e sociale di Torino, 
ed ecco le ragioni dello sforzo 
che abbiamo prodotto per col
mare i vuoti». 

Qualche anno addietro ci fu 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 
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chi ironizzò sulla scelta del 
Comune di privilegiare il 
campo educativo, di creare 
una sorta di griglia protettiva 
attorno ai giovani con una mi
riade di iniziative come l'e
stensione del tempo pieno nel
la scuola dell'obbligo, i labo
ratori di quartiere, la trasfor
mazione di quella specie di li
ceo classico della delinquenza 
organizzata che era il rifor
matorio Ferrante Aporti in un 
centro di formazione profes
sionale dove i ragazzi impara
no a fare il fotografo, il mec
canico, il ceramista, il panet
tiere, il «coiffeur». Uno sforzo 
imponente, anche costoso, ma 
certo non inutile. E Novelli 
aggiunge: «Visto che stiamo 
parlando di contraddizioni, 
forse puoi mettere nel conto 
anche questa. Torino sta toc
cando le punte più alte di di
soccupati e non occupati, e 
tuttavia smentisce la storia la 

3uale insegna che nei periodi 
i grande travaglio economi

co e sociale si sviluppano tutti 
i fenomeni di disgregazione 
sociale, la violenza, il teppi
smo. Nel 79 abbiamo toccato 
la punta massima, nell'80 la 
curva si è appiattita, nell'81 
ha cominciato a scendere e i 
primi dati dell'82 ci danno un 
ulteriore decremento. Ma, 
per carità, non gridiamo vit
toria: la piaga della droga, 
per esempio, continua a e-
spandersi, e ci preoccupa 
molto la ripresa del terrori
smo così come l'aggravarsi 
del quadro economico e occu
pazionale. Come vedi, le con
traddizioni non sono mai fini
te». 

Un'altra ragione, insomma, 
per portare avanti lo sforzo 
paziente di «ricucitura», per 
ridare alla città una vera ca
pacità di aggregazione, per 
renderla migliore, «vivibile». 
Ce n'è bisogno. L'indagine di
ce tante altre cose, parla con 
le sue cifre di condizioni di vi
ta non buone, di modeste aspi
razioni insoddisfatte: le 
preoccupazioni per il domani 
si manifestano anche attra
verso quel 42 per cento di a-
dulti che soffre di stati de
pressivi; il 39 per cento dei to
rinesi patisce l'insonnia, uno 
su due ha problemi con lo sto
maco; inoltre il 51 per cento 
delle famiglie si sente minac
ciato dall'inquinamento am
bientale, quasi il 47 per cento 
si lamenta dell'eccessivo ru
more, il 39 per cento chiede 
più verde. 

Un altro degli studi del 
«Progetto Torino», quello cu
rato dal prof. Luciano Galli
no, ci fa sapere che il tasso di 
popolazione attiva è molto ev 
levato: alle 10 del mattino il 
46,5 per cento degli abitanti 
sta lavorando, e al lavoro ven
gono mediamente dedicate ot
to ore abbondanti. Buoni lavo
ratori dunque, i torinesi, ma 
con pochissimo tempo per la 
cultura, la politica, lo sport, le 
relazioni sociali. La domenica 
sono fedelissimi della gita 
fuori città, naturalmente in 
auto, e non rinunciano ad al
meno 2 ore quotidiane di tele
visione. Ma i cittadini ultras-
sessantenni hanno la compa
gnia di altri, fuori casa, solo 
per un 3 per cento del toro 
tempo. pie r Giorgio Betti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Nei nostri dibattiti 
ci sarebbero meno 
considerazioni superficiali 
Cara Unità. 

ho trovato particolarmente interessante to 
scritto di Riccardo Tosi, di sabato 23 ottobre. 
in merito al ruolo delle scuole di Partito. 

„ Ho riflettuto sul fatto che non si è scritto 
mai o quasi sull'attività che queste scuole di 
Partito esercitano. Il compagno ha perfetta
mente ragione! Troppe volte si scherza su cose 
che noi risultano fondamentali ed essenziali 
per lo sviluppo della nostra attività politica. 

La cultura del Partilo, secondo il mio mo
desto parere, è uno di quegli elementi che 
combinato con la prassi ci permette di cono
scere i" nostri punti deboli, le nostre -velleità» 
e ci misura la forza. Non possiamo, infatti, 
parlare solo di tesserante/ilo, di soldi (fonda
menti, in alcuni casi, ausiliari} se a monte di 
questo non esiste una preparata azione politi
ca. 

Se effettivamente in ogni Sezione si creasse 
una piccola scuola di Partito dove, con sem
plice cultura, si desse vita ad un'intensa atti
vità di corsi predisposti, allora sì che si po
trebbe avere anche un ampio dibattito su 
qualsiasi tema, evitando il più delle volle del
le considerazioni sulla nostra linea politica 
fuori luogo e superficiali. 

Non dimentichiamo che nel periodo fascista 
i nostri compagni riparati all'estero si ritro
vavano proprio per prepararsi a trasferire un 
giorno il toro sapere agli altri, digiuni di certe 
conoscenze; e in quei momento, così, si svilup
pava anche la cultura. 

Ecco perchè devono adoperarsi quei com
pagni che hanno certe conoscenze al fine di 
elaborare materiate per corsi, seminari su tut
te quelle questioni che possono interessare sia 
gli iscritti sia i cittadini. 

La nostra società evolve molto in fretta; se 
non ci aggiorniamo tenendo debitamente con
to del reale, difficilmente riusciremo a far 
fronte alle esigenze della collettività. 

FAUSTO CHIESA 
(Borgonovo V.T. - Piacenza) 

Essere acritici 
non è essere rivoluzionari 
Cara Unità. 

tuo tramite vorrei dare alcuni suggerimenti 
a quei compagni che redigono o seguono In-
terstampa. 

Ho letto un paio di numeri di quel periodico 
e vi ho trovato un acritico consenso a tutto ciò 
che fa l'Unione Sovietica. Non sanno forse 
questi compagni che essere acritici non è esse
re rivoluzionari? Né tanto meno, in questo 
caso, essere amici dell'URSS? 

10 penso che essere amici dei compagni so
vietici voglia dire soprattutto essere franchi e 
leali ed esporre loro le proprie opinioni. Inol
tre i compagni sovietici non sono e non posso
no essere depositari esclusivi di « verità» alcu
na. Né lo riterranno, loro che si ispirano al 
'marxismo-leninismo»: perchè è proprio que
sta ideologia, spoglia di residui schematici 
(dottrinari) che in quanto materialista e dia
lettica insegna ad usare l'arma della critica e 
non il fideismo. 

SALVATORE RIZZI 
' (Milano) 

Due consigli 
per rafforzare il PCI 
Cara Unità, 

sono un operaio agricolo ed ho letto il 
26-10. l'appello della segreteria del PCI per 
le -diecigiornate» del tesseramento e recluta
mento. 

A mio modo di vedere non è sufficiente lo 
sforzo, la volontà e il sacrificio dei compagni 
che già oggi s'impegnano in determinati pe
riodi. più o meno lunghi, per aumentare nu
mericamente il nostro partito; bisogna fare un 
progresso qualitativo impegnando a livello di 
base quei quadri che sono a contatto diretto e 
continuo con la classe operaia. Invece il lavo
ro, purtroppo, è sempre o quasi ridotto al se
gretario ai sezione e ai pochi responsabili di 
cellula: quindi la voce del partito non sempre 
arriva alla conoscenza di tutti. 

Un secondo punto vorrei esprimere: ed è che 
limitarsi a propagandare la linea del partito è 
troppo poco, se poi si pretende che gli altri 
facciano ciò che a noi non fa comodo fare. Mi 
spiego meglio: la fiducia della gente si acqui
sisce col comportamento del comunista, che 
sa distinguersi dagli altri, in particolare mo
do all'interno delle associazioni di massa. 

UMBERTO CAPIOTTI 
(Savama - Ravenna) 

I commercianti onesti 
ci rimetteranno solo 
i soldi per acquistarli 
Cara Unità, 

con la vicenda dei registratori di cassa si sta 
veramente toccando il fondo. Non è possibile 
che milioni di cittadini onesti, lavoratori di
pendenti. che pagano quindi le tasse regolar
mente. debbano assistere senza potere far 
niente alla protervia con cui si difendono i 
privilegi dei commercianti. 

Che i commercianti siano i maggiori evaso
ri in Italia (assieme ai Uberi professionisti) è 
provato dal libro bianco di Reviglio e. se que
sto non bastasse, dalla opulenza éi cui spesso 
fanno sfoggio nelle località dì villeggiatura. 
Poi succede che il deficit dello Stato reggiun-
ge livelli da capogiro e che a pagare siano lutti 
i cittadini. 

La proposta di Formica non chiede ai com
mercianti di pagare nuove tasse, solo di non 
evadere quelle che già ci sono. I commercianti 
onesti ci rimetteranno solo i soldi per acqui
stare i registratori di cassa (con facilitazioni, 
a quanto ho capito, da parte dello Stato). La 
Confcommercio e con lei la Democrazia Cri
stiana. hanno evidentemente scelto, invece, di 
difendere quelli non onesti. 

MARCO MELONI 
(Milano) 

II verticismo 
e gli altri peccati 
dei sindacati 
Cari compagni. 

mi sembra che la discussione avvenuta in 
questi ultimi anni sul costo del lavoro abbia 
portato ad un risultato molto importarne: lo 
slittamento del rinnovo dei contratti dì lavoro 
di un anno. Quanto ha desiderato la Confìn-
dustria in questi anni. 

11 sindacato si è sempre dichiarato contra
rio allo slittamento del rinnovo dei contratti; 
sta di fatto che le discussioni paralizzanti ed i 
veti incrociati sul costo del lavoro hanno por
tato al risultato sopracitalo. 

Aver subito l'attacco del padronato alla 
scala mobile sta a dimostrare che le divisioni 

tra le confederazioni sono sempre perdenti. 
Ma chi è stato a dare gli elementi al padrona
to? Si è iniziato con il famoso 0,50% come 
fondo di solidarietà; poi con gli scatti prede
terminati della scala mobile; ancora, con ipo
tesi di copertura dell'inflazione; ancora, rin
novo dei contratti contestuale alla trattativa 
sul costo del lavoro: ancora, modifica della 
scala mobile senza contropartita. 
• Sono elementi messi in discussione da parte 
della CISL e della UIL per paralizzare la 
discussione a livello del vertici e non permet
tere ai lavoratori di esprimersi compiutamen
te. Si parla tanto di democrazia nel sindacato, 
di migliorare il rapporto con i lavoratori, ma 
gli eventi di questi ultimi anni hanno confer
mato il prevalere del verticismo e con esso la 
non democrazia. 

Purtroppo la sfiducia nei confronti del sin
dacato sta aumentando: bisogna avere il co
raggio di cambiare strada 

Deve confortarci che alla fine dell'anno i 
salari rimarranno sotto il fatidico 16% men
tre l'inflazione galoppa. Come sempre sono i 
lavoratori a pagare, di questo ringraziamo il 
governo e molti dirigenti sindacali. 

ANTONIO F. POLO 
(Sassari) 

Cara Unità. 
sono uno che sta a Salerno, con le macerie 

al mio piccolo paese terremotato, e non ho un 
lavoro vero, solo qualche cosa per arrangiar
mi. Quando guardo la TVo leggo anche l'Uni
tà e sento tutte queste polemiche sulla scala 
mobile, non capisco tutto. 

Secondo il mio pensiero il peccato principa
le e non veniale di tutti i sindacati non è quello 
di fare le trattative sul salario ma è quello di 
non fare proprio nulla per chi il salario pro
prio non ce l'ha assicurato. Questo è il punto. 

La scala mobile che 'non si tocca»? Ma 
quelli del Nord anche del nostro partito non 
hanno sempre detto che non copriva ormai più 
tutta la busta paga? Non hanno sempre detto 
che faceva l'appiattimento tra una paga e un 
altra per cui non c'erano più differenze tra 
l'apprendista e l'operaio anziano? Cosigli im
piegati erano scontenti e dopo qualche anno 
sono sfilati in corteo a Torino per protestare 
contro il sindacato. E le tasse sulla busta paga 
non erano forse un'ingiustizia pesante? E non 
è a questo che si vuol porre fine? 

to raccomando due sole cose: che non si 
faccia come alta Fiat dove hanno lottato per 
35 giorni ma senza grandi risultali tanto che 
adesso si dice che è stata una sconfìtta; secon
do: diciamo pure che il salario è importante, 
ma il lavoro lo è di più. 

Ma i sindacati non possono essere lasciati 
soli: il partito deve gettarsi tutto nello scontro 
sul lavoro e sul salario quando in Parlamento 
di discute del fisco. 

Un'ultima cosa: molti dicono che paghiamo 
troppi prezzi per l'unità sindacale. Diamo più 
battaglia dentro, ma non rompiamo. Che cosa 
farebbe la CGIL da sola, magari anche senza 
i socialisti? CISL e UIL farebbero un accordo 
separato sulla scala mobile. 

ANTONIO PASTORE 
(Salerno) 

Su questi argomenti ci hanno anche scritto i lettori: 
Sergio FAZIO di Roma ('Dobbiamo ballerei per un 
governo nel quale sia rappresentala la classe operaia. 
Invece oggi è ancora ai lavoratori che si chiedono 
sacrifici e questo provoca divisioni, lacerazioni, sfidu
cia nei lavoratori, mentre un interrogativo si pone: 
qual è il prezzo da pagare per l'unità sindacale?»); 
Giuliano POGGI di Genova; P. GRASSI di Roma; 
Cesare ROMEI di Torino; P. Mauro MARTOREL-
LA. Roma f-Disapprovo ogni linea di cedimento della 
CGIL sulla questione della scala mobile*). 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro. 
ringraziamo: 

Corrado C , Bologna; Fulvio RICCARDI, 
Milano; Cario ALNI, Codogno; dott. Piero 
LAVA, Savona; Nevio FRONTINI, Falcona
ra Marittima: Pietro MORIELLI. Genova; 
Gino FROSINI, San Giuliano Terme; Anto
nio OLDANI, Marcallo con Casone; Paolo 
RUGGÌ. Bologna; Raffaele GUERRA, Ca
vezze; Antonio SCARANO, Bologna; Fausto 
SACERDOTE, Pisa (avremmo pubblicato 
molto volentieri la tua interessante lettera sul 
problema dell'antisemitismo: ma essa, scritta 
l'I 1 ottobre, ci è pervenuta soltanto il 30 scor
so); Francesco SPAMPINATO, Taranto MI 
rientro in Italia di Umberto di Savoia autoriz
zerebbe gli eredi a venire nel nostro Paese. In 
particolar modo deve preoccupare il di lui 
figlio Vittorio Emanuele, il quale oltre ad a-
vere sulla coscienza un morto, si è dichiarato 
futuro re d'Italia»). 

Giovanni MARZO, Ozzano Emilia ('Com
prando il nostro giornale, si riscontra la serie
tà e la puntualità che distingue il nostro parti
to di gente onesta e seria che dice pane al pane 
e vino al vino, senza mezzi termini o corruzio
ni»); Sergio POMESANO, Torino (perchè 
non ci hai indicato l'indirizzo per poterti ri
spondere personalmente? Qui possiamo dirti 
che al lavoro forzato saranno sottoposti in par
ticolare i lavoratori che avevano già un impie
go e che sono stati licenziati per le loro critiche 
verso il governo polacco); Ivo ROCCHI, Cese
natico (tu scrivi tra l'altro: »Mi auguro che il 
congresso del Partito riservi lo spazio neces
sario ai problemi del lavoro ideologico, alla 
formazione dei quadri intermedi e al ruolo dei 
funzionari». Su questo argomento avrai la 
possibilità di intervenire più ampiamente nel 
dibattito congressuale). 

CONSIGLIO di FABBRICA della Farmi-
talia Carlo Erba, Settimo Torinese (-11 mini
stro del Lavoro Di desi si oppone all'unifi
cazione dei vari trattamenti previdenziali, fat
to elementare di giustizia, per conservare cen
tri di potere al servizio suo e dei suoi amici, e 
non trova di meglio che proporre di aumenta
re l'età pensionabile fino a 65 anni!»); Ferdi
nando TROVAIOLI. Milano M dipendenti 
statati ottengono la pensione, se uomini, dopo 
19 anni e 6 mesi; i dipendenti parastatali van
no in pensione a 24 anni e 6 mesi. E nonostante 
questo c'è chi critica le pensioni di anzianità 
che si ottengono neirindustria dopo 35 anni di 
contributi. Si cominci ad unificare 1 prepen
sionamenti a 35 anni, prima di criticare!»); 
Dante BLAGHO di Corigliano d'Otranto e 
Giancarlo CIANI di Lui 
to dalle vostre lettere i 
za per trattare ancora l'argomento). 

Lugo (prenderemo spun-
: sull'obiezione di coscien* 

Scrivete lettere breri, j 
el 

ta calce non ceppata N 
Le I t i t u e i 

r—'alisei *»{ riserva di accerctere'gtt scritti per 

I, ,f n 

. V I ' 

i.B'Mti t±r*^u -ì"-.•*/!. 


